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Riflettendo sul successo dei concerti di massa 

Ai giovani 
arriva un seg 

Abbiamo visto in queste 
ultime settimane centinaia 
di migliaia di giovani gre
mire gli stadi, riempire pa
cificamente le città, dando 
vita a veri raduni di massa. 
La tournée di Lucio Dalla 
e Francesco De Gregori (20 
città, 500.000 spettatori) e 
quella di Patti Smith (due 
città, Bologna e Firenze, 
140.000 spettatori) entram
be organizzate dal Cps, la 
cooperativa dell'Arci, sono 
state le occasioni salienti, 
anche se certo non le uni
che: il concerto fiorentino 
della Smith, nell'ambito del 
festival provinciale dell'Uni
tà, raggiunge probahilinen-
te il più alto numero di 
spettatori mai intervenuti 
nella storia del nostro pae
se ad uno spettacolo mu
sicale. 

Da vari anni ormai i can
tanti e gruppi stranieri di
sertavano il nostro paose, 
ritenuto troppo pericoloso 
ed ingovernabile per ospi
tarli: oggi questa preclusio
ne sembra caduta, altri grup
pi sono in arrivo, e non ci 
sembra privo di significato 
che questa garanzia di tenu
ta sociale, che richiede non 
solo capacità organizzativa, 
ma forti legami di massa, 
sia offerta dalla grande as
sociazione culturale unita
ria. della sinistra: un'Arci 
che cresce, e supererà que
st'anno il « tetto » storico 
del milione di iscritti con 
un incremento di oltre 60 
mila aderenti. 

Questi concerti sono otrgi 
l'occasione di un dibattito, 
che riguarda più complessi
vamente il modo di affron
tare i problemi dei giovani. 
e prima di tutto quella « rot
tura fra le generazioni » a 
cui ci richiamava nel saggio 
su « Rinascita » il conmngno 
Enrico Berlinguer. Quundo 
« movimenti di massa e di 
opinione che interessano mi
lioni di persone » . mettono. 
in discussione « il senso stes
so dello sviluppo», e si in-
terrognno dunque sui molti 
e grandi perchè della vita, 
è necessario affrontare e ca
pire elementi complessi del
la « cultura » giovanile (mo
di di pensare, stili di vita), 
nei confronti dei quali certo 
non si può essere acritici. 
fna che nroprio per auesto 
vanno visti con attenzione. 

In questi grandi e spon
tanei incontri di massa (nes
suno prevedeva una affluen
za così ingente) non vi sono 
soltanto le intenzioni del 
cantante e il contenuto della 
musica e dello snettarolo. 
Bisogna vedere casa signifi
cano queste occasioni e que
sta musica per i piovani: ed 
il senso va ben oltre W pa
role dei cantanti. Essi di
ventano fteure simboliche d> 
stati d'animo e di attese. 
certo semnre discutibili, ma-
p;»ri d*»stinite ad andare de
luse. ma che in ogni modo 
vanno interrvetate. E così 
il d«*sideno di vi»ff»iare. per 
rarfaiunper*» «*r̂ ndi »nnunia-
menM collcttivi racchiudo in 
so. nrnb^hilme"te. la nc»r-
ci magari confusa di una 
diversa condizione. 

E' importante che sia il 
movimento operaio nelle 
sue varie espressioni à cer
care di comprendere, e non 
altri. Certo questo non vuol 
dire ricomporre d'incanto 

Appuntamenti collettivi 
che simboleggiano stati d'animo 

e attese - La musica, 
il viaggio, l'incontro 

FIRENZE: al concerto di Patti Smith 

una frattura cosi grave; né 
comprendere significa assol
vere, giustificare tutto, per
dere terreno sul piano idea
le e culturale, ma piuttosto 
lanciare un segnale: che 
comprendiamo l'angoscia di 
essere giovani oggi, di esse
re stretti fra la difficile 
comprensione di prospetti
ve del socialismo, la sepa
razione dal lavoro, la droga, 
le grandi questioni irrisolte 
del nostro mondo. Gli man
diamo a dire che abbiamo 
capito l'esistenza del loro 
problema, che ci interroghia
mo sul senso che danno alla 
musica, e. che all'analisi at
tenta sì rivela non nuovo 
nella cultura europea. Dal
la. De Gregori, Patti Smith, 
Joe Cocker, questi nomi 
spesso quasi sconosciuti da
gli adulti, in modo diverso 
dall'uno all'altro esprimono 
stati d'animo giovanili e li 
interpretano: o così appare 
ai giovani. Ad esempio la 
figura di una Smith, al di 
là della superficialità (e del 
provincialismo) di tanta 
stampa, appare complessa. 
Non è questo certamente il 
luogo per decidere se canta 
bene o male, se le sue af
fermazioni sono intelligenti 
o banali, o magari irritanti: 
certo è un episodio forse 
modesto di una tendenza di 
rifiuto e di angoscia che per
corre la cultura europea, e 

che si richiama, o così pre
tende, a Rimbaud e ai « ma
ledetti », a Jean Genet, ad 
Artaud. La sua figura, per
sino 'nello stile e nell'aspet
to fisico esprime un senso 
di grande precarietà, rinun
zia, angoscia. 

Qualcuno ha scritto che 
questi grandi appuntamenti 
sono forme di solitudine col
lettiva: anche qui, come non 
cogliere l'eco della « fol
la solitaria », la applica
zione ai concerti di modi di 
essere che non possono limi
tarsi al concerto, ma che ri
guardano il modo stesso di 
vivere nelle grandi città, 
del quale certo sarebbe in
generoso attribuire ai giova
ni la responsabilità. Non con
vince l'interpretazione di co
loro che riducono ad un mo
dello unico il comportamen
to di tanti giovani accalcati 
sulle gradinate. Nei giorni 
dei concerti, i musei e le mo
stre quelle stesse che altri 
con discutibile provvedimen
to pensa a vietare ai minori, 
erano pieni di giovani, i me
desimi che avremmo visti la 
sera allo stadio. Da soli, ma 
anche a coppie, a piccoli e 
grandi gruppi. 

Non è lecito semplificare 
troppo e occorre invece ca
pire. Queste prime iniziative 
hanno inteso essere una pre
sa in considerazione del pro
blema, la premessa per co

municare con ampie fasce dì 
giovani in un franco dibatti
to che presenti loro anche 
i valori che hanno fatto na
scere e vivere il movimento 
operaio. Certo, non è ancora 
una comunicazione piena
mente realizzata, per moltis
simi aspetti ancora potenzia
le, da non scambiarsi per 
adesione politica, o anche so
lo per aggregazione perma
nente; anche se ha pure un 
senso che iniziative come il 
concerto fiorentino della 
Smith si svolgano (senza al
cun incidente) al Festival 
dell'Unità e non altrove. 

Sono considerazioni, del 
resto, non nuove per noi co
munisti. In trent'anni di fe
stival della nostra stampa 
abbiamo sempre presentato 
artisti di vario e discutibile 
indirizzo e stile. Abbiamo 
sempre risposto pacatamen
te alle critiche non tanto 
squadernando le cifre della 
partecipazione di massa agli 
spettacoli, ma affermando 
che essi esprimevano, magari 
in forma contraddittoria, a-
spetti del senso comune, del- ' 
lo stile di vita e delle aspet
tative delle masse- popolari, 
e che un grande partito di 
massa come il nostro, un 
« partito nuovo », doveva 
prendere atto di esse, come 
base e premessa dell'inter
pretarle e del trasformarle, 
così come Gramsci aveva stu
diato la « letteratura popo
lare » del suo tempo. 

Certo, qualcuno può la
mentare un campo di calcio 
dal prato rovinato, danni ma
teriali, i bivacchi in città. La 
stampa moderata, la stessa 
che oggi contrappone (Na
zione e Resto del Carlino, pri
ma pagina) le virtù italiche, 
di Mcnnea alla « rantolante 
ed equivoca » Smith tende ad 
esagerare fatti che in altre 
occasioni minimizza. Nono-
stanteche gli stadi siano co
struiti ad hoc per lo spetta
colo calcistico, anche alle 
partite avvengono fatti, tal- . 
volta ben più gravi, di dete
rioramento e di vandalismo. 
Del resto quante volte, il 
giorno dopo la chiusura del. 
nostro festival non abbiamo 
visto sui giornali della gran-1 
de borghesia le foto dei pra
ti ingombri di carte e botti
glie, le siepi divette, l'erba 
cancellata, solo per gettare 
discredito su grandi manife
stazioni popolari, e mettere 
in dubbio la loro stessa le- . 
gittimità? Il metro pur le-
gittimoidel decoro urbano è 
insudiciente per comprende
re fenomeni di questa com-. 
plessità e i problemi di un'in
tera generazione. Occorre
rebbe invece riflettere che 
esistono i templi dello spet
tacolo sportivo, ma è diffici
le trovare nelle nostre città 
spazi e luoghi adatti al mo
do di viaggiare e di riunirsi 
nei giovani; certo per mani- -
festazione di questa portata, 
ma anche per più modeste 
aggregazioni di paese, di ' 
quartiere, che talvolta sono 
ospitate da un angolo di-piaz
za o dal sagrato di una chie
sa. E' necessario invece af
frontare con coraggio il te
ma dei luoghi per la vita dei 
giovani; se i concerti posso
no giovare ad indicare que- ; 
stc esigenze, in tutta la loro 
ampiezza, un primo risultato . 
è già raggiunto. 

Enrico Menduni 

Giscard d'Estaing diventa ecologo 
Dal nostro Inviato 

PARIGI — Se non fosse per 
il centro culturale da lui 
suggerito e al quale è stato 
dato giustamente, • a titolo 
postumo, il i suo nome, di 
Georges Pompidou, che fu 
presidente della Repubblica 
dal 1069 al 1974, non parle
rebbe più nessuno. E tutta
via non • gli erano mancate 
né le qualità che fanno l'uo
mo di Stato, né una pro
fonda cultura umanistica 
che gli aveva permesso di 
comporre una delicata anto
logia della poesia francese 
quand'era consigliere del 
banchiere Rotschild, prima 
cioè che De Gaulle lo ini
ziasse alle esaltanti tentazio
ni del potere politico. 

Uomo non chiuso ma di
screto, restìo dunque a par
lare dì sé, Pompidou lasciò 
in un cassetto le proprie ri
flessioni sulla società del 
suo tempo avendo forse co 
scienza che, come presiden
te conservatore di un paese 
perennemente incerto Ira 
rinnovamento e restaurazio
ne, non poteva rischiare che 
i suoi pensieri d'uomo pri 
voto apparissero in contrad 
dizione con la sua azione 
politica. 

Il suo successore, che de
ve avere di sé una opinione 
almeno pari all'altezza del
la propria carica, si muove 
in tutt'altra maniera. Non 
c'è una sua frase, pronun
cila nel chiuso del Consi
glio dei ministri o in quella 
raffinata cerchia di titolale 
amicizie perennemente illu
minata dalla presenza del 
principe Poniatowski, che 
non trovi subito la via del
la pubblicità sicché anche 
il più distratto dei cittadini 
sa che Giscard d'Estaing è 
più prolifico di Pascal nella 
formulazione dei pensieri 
destinati alla posterità, che 
il suo narratore preferito è 
Maupassant, che egli ha am
bizioni letterarie molto pro
nunciate se è vero che un 
suo romanzo, scritto quasi 
per gioco e di cui ovviamen
te si dice un gran bene nel
la suddetta cerchia, potreb \ 
be dargli la presidenza del- '• 
la Repubblica delle lettere 
s'egli non fosse già presi
dente della Repubblica tout 
court. . 

Qui. probabilmente, sta la 
suneriorità del sistema pre 
aidenzinle. che tanti giscar-
d'inni di casa nostra vorreb 
bero sostituire al sistema 
parlamentare: il primo mi-;-
nistro ha la responsabilità 
del quotidiano governo dei 
cittadini; il presidente • del- • 
la Repubblica lo proietta nel 
futuro pensando e scrivendo. 
E non solo romanzi. Nel 1976 
Valéry Giscard d'Estaing 
aveva scritto e pubblicato 
un saggio — «Democratie 
francaise » — che. se non 
aveva fatto avanzare di un 
passo la pratica della demo 
crazia, aveva tuttavia con
tribuito in modo essemiale 
ad irrobustire il mito del 
e presidente che pensa » • in 
rapporto a quello del « pri
mo ministro che^ esegue ». 
Anzi, la democrazia ne era 
uscita malconcia se è vero 
— a quanto si narra in cer
te redazioni — che ti gior
nalista di Le Monde accre
ditato all'Eliseo. - essendosi 
dichiarato colpito « dalla ba
nalità dei propositi e dalla 
piattezza del pensiero pre
sidenziale ». era stato tra
sferito ad altro incarico do
po un intervento dell'Eliseo 
presso la direzione del quo
tidiano parigino. 

Notiamo che la storia di 
Francia, che dovrebbe esse
re la storia di un paese ra
zionale e cartesiano per ec
cellenza (un paese di indi
vidui, diceca Marcel Aymé 
con graffiante ironia, «soli-

Quando 
il presidente 

pensa 
L'Eliseo si affida a graziosi aforismi politico-filosofici 

per distrarre una Francia sempre più inquieta 

di. ponderati, cartesiani co
me dei buoi ») è al contra
rio una storia piena di miti 
ingannevoli come la « bon
tà » di Enrico IV, la « san
tità » di Luigi IX, la « giu
stizia » giacobina o il e gia
cobinismo » dei radicali., -

Accortosi che i miti, so- -
prattutto quelli moderni, 
perdono rapidamente la lo
ro carica mistificante (un 
sondaggio del Figaro gli an
nunciava • di aver perduto 
cinque punti, dal 54 al 49%. 
nel favore dei cittadini) Gì- " 
scard d'Estaing ha cercato 
in questi giorni di rinverdi
re il proprio mito conceden
do al direttore di Paris 
Match un'intervista che è 
tale solo per la forma ma 
che. nella sostanza, rappre 
senta il punto di approdo 

della sua riflessione filoso
fico-politica sull'avvenire 

. delia Francia e del mondo. 
Dalla lettura di questo 

nuovo saggio (otto fitte pa
gine, senza contare le fo
tografie a colori del presi
dente colto nella lettura di 
se stesso) è maturata in noi 
la convinzione che, oltre ai 
romanzi e ai racconti del 
padre di « Bel Ami » Giscard 
d'Estaing prediliga gli ari
stocratici ' autori di massi
me del XVUI e del XIX se
colo, che sono spesso la ci
pria e il belletto della cul
tura francese. E' comunque 
evidente che egli ha colto 
la lezione stilistica, se non 
morale, di Montesquieu o di 
La Rochefoiicauld. tale è la 
sua capacità di tradurre in 
aforismi il proprio pensie

ro. Il guaio è che il presi
dente non è sentenziante, è 
soltanto sentenzioso per 
quella cronica assenza di 
profondità che rende ovvio 
quasi ogni suo detto. 

Citiamo alcuni esempi: 
€ Mi avete chiesto se ho 
scorto il barlume di una nuo
va idea civilizzatrice. La 
risposta è no ». e Vivremo 
in un mondo che avrà una 
popolazione per la quale non 
è preparato ». « Dobbiamo 
cercare di adattarci ad un 
mondo in arrivo e non cer
care di adattarci ad un mon
do che se ne va ». e L'Euro
pa occidentale non ritroverà 
mai più la situazione di do
minio e di sfruttamento del 
le ricchezze del mondo che 
fu sua ». Lapalisse avrebbe 
fatto peggio? 

Dall'elogio delle crociate al consumismo 
Qua e là si avverte un re

siduo della cena da lui of
ferta due anni fa ai nuovi 
filosofi: « II marxismo è sta
to un elemento di forte cre
denza collettiva dal 1900 agli 
anni 70. Oggi non è più il 
caso, salvo eccezioni ». Ci 
piacerebbe sapere quali ma, 
evidentemente, o siamo trop
po curiosi o troppo poco in
trodotti nel parnaso dei pen
sieri presidenziali. Anche la 
e nuova destra » non è as
sente dalla riflessione gi-
scardiana allorché il presi
dente afferma che in passa
to le cose andavano meglio 
perché i popoli erano gui-

: dati da < credenze colletti
ve » come € le crociate e in 
un certo senso anche ti co
lonialismo*. 

Ma spingiamoci oltre. Gi
scard d'Estaing fissa, nel 
corso della sua riflessione, 
alcuni .fattori di squilibrio 
nazionale e mondiale che 
non possono non trovarci, 
consenzienti: i guasti mate
riali e morali del consumi
smo, le ingiustizie sociali e 
la disoccupazione crescente, 
la centralizzazione del pote
re. il declino del dibattito 
culturale, la ricerca, del 
e quantitativo » anziché del 
e qualitativo ». Qui egli toc

ca problemi di fondo la cui 
soluzione implica necessaria
mente, a nostro avviso, la 
ricerca di un nuovo tipo di 
sviluppo e un mutamento 
strutturale della società li
berale di cui egli è uno dei 
più illustri rappresentanti, 
a meno di attribuire quegli 
squilibri alla fatalità. 

« Ho sempre pensato — di
chiara il presidente a pro
posito del consumismo — che 
la società dei consumi non 
era adatta né alla Francia 
né ai francesi. Essa stava 
distruggendo la Francia. Essa 
ha devastato una parte .del
le nostre coste, delle nostre 

montagne, delle nostre città, 
il nostro modo di vita, la 
nostra cultura. Essa ha pro
vocato formidabili distruzio
ni ». Si tratta del più duro 
atto d'accusa che uno dei 
grandi di questo mondo ab
bia mai lanciato contro il 
consumismo. -

Ma come dimenticare che 
questo atto d'accusa viene 
nel momento in cui le socie
tà dei consumi sono costret
te ad orientarsi verso la so
brietà non per un ripensa
mento filosofico della dottri
na consumista ma per un 
ridimensionamento della pro
duzione imposto sia dalla cri
si di un certo modo di pro
durre che dall'aumento del 
prezzo dell'energia? Come 
ignorare che l'autore di que
sto atto d'accusa — pronun
ciato del resto allorché Pa
rigi inaugurava quel' Forum 
che. tra le altre cose, è for
se l'ultimo grande monumen
to alla società consumista — 
è stato uno dei fautori della 
scelta « quantitativa », ha fa
vorito la speculazione edili
zia e ha finanziato le grandi 
concentrazioni industriali? 
Quanto alle ingiustizie socia
li. chi ha inventato in Fran
cia l'avoir fiscal, che eso
nera i possessori di grossi 
dividendi dal parziale paga
mento delle imposte dirette, 
se non il ministro delle fi
nanze Giscard d'Estaing? 

Il Presidente, naturalmen
te, propone .dei rimedi. Agli 
ecologi, di cui approva in
teramente l'azione (le ele
zioni presidenziali sono già 

. al centro del dibattito politi
co in Francia e ciò spiega 
molte cose), dice che la lo
ro attività deve estendersi 
€ alla concezione di un nuo
vo tipo di sviluppo economi
co, a certi aspetti della vita 
culturale, ai rimedi contro le 
tensioni nervose, alla pres
sione dei mass-media e del
la pubblicità, alle concentra
zioni urbane». 

Quanto a Giscard D'Estaing, 
che oggi parla dell'oppressio
ne dei mass^media e della 
necessaria moltiplicazione dei 
centri di decisione, non sap
piamo veramente che credi
to dargli: è l'Eliseo infatti 
che ha favorito negli ultimi 
anni una formidabile concen
trazione delle testate a di
spetto di una legge del 1944 
contraria al monopolio della 
stampa; è ancora l'Eliseo che 
ha € suggerito » la nomina 
di uomini di fiducia alla te
sta delle varie stazioni ra
dio, televisive e dell'agenzia 
di stampa nazionale. 
: Giscard D'Estaing pensa, a 

ragione, : di sviluppare nei 
prossimi mesi il dibattito cul
turale € come elemento che 
può contribuire alla rinasci
ta delle credenze collettive » 
senza le quali una società 
non può vivere a lungo. Ma 
nega che un tale ruolo possa 
essere assunto dal dibattito 
politico perché a suo avviso 
il politico è contingente e 
non si occupa dei bisogni del 
futuro. A parte l'assurdità di 
questa divisione tra culturale 
e politico, che parte da una. 
concezione aristocratica della 
cultura (Giscard D'Estaing 
pensa tra l'altro di dare al 
dibattito culturale « anche 
una componente estetica >) 
e riduce la politica al e quan-
titaiivo » quotidiano, ci sem
bra rivelatore questo svili
mento del politico in un pae
se sempre più spoliticizzato, 
con frange inquietanti di 
qualunquismo. Ma ciò rien
tra evidentemente nella lo
gica della centralizzazione del 
potere anche se è la nega
zione del famoso €gouverner 
c'est prevoir*. 

Augusto Pancaldi 

Architettura, arte e rivoluzione industriale 

Un ponte orrido e sublime 
Due secoli fa nacque a Coalbrookdale in Inghilterra la prima grande strut
tura in ferro - Il sorgere di una nuova estetica che avrebbe segnato un'epoca 

Tra le tante ricorrenze, 
vaie forse la pena di met 
tere a fuoco una data fon
damentale per le vicende 
dell'architettura contempo 
ranca: già duecento anni fa. 
nel 1779. fu costruita la pn 
ma grande struttura in fer
ro. il ponte di Coalbrook-
dale nello Shropshire. Ne 
ha solo novanta, invece, la 
torre Eiffel;' l'architettura 
ingegneresca, portato della 
rivoluzione industriale, non 
nasce nel.e grandi capitali 
ma nel piccolo centro bri
tannico all'avanguardia dei 
nuovi processi produttivi. 

Progettato a una sola git
tata da Thomas Farnoies 
Pritchard. un architetto di 
Snrewsbury, e fuso nelle 
ferriere Madeley di Abrahm 
Darby. il ponte di Coal-
brookdale attestava visibil
mente la maestria raggiun
ta nella lavorazione e fu
sione del ferro: un simbolo 
di quel serrato processo a 
catena che fu la rivoluzio
ne industriale. All'origine fu 
una « crisi energetica » del-
l'epoca, infatti la produz:o-
ne su scala industriale, ad 
esempio l'industria tessile. 
era fenomeno già avviato 
nei secoli precedenti; il le-

T. Pritchard, pregetto del ponte di Coalbrookdal* (1779) 

gno costituiva li combusti
bili? c<i anche la materia con 
cui erano costruite tutte le 
macchine, dai mulini a ven
to agii argani, ai telai, ma 
cominciando a scarseggiare 
il legno, si puntò, per il com-
burtibìle, al carbone. Le mi
niere inglesi erano state 
sfruttate in superficie ed i 
pozzi scavati erano soggetti 
ad inondazioni. Si trattava 
quindi di espellere l'acqua 
dai pozzi e per questa esi

genza fu inventata la prima 
macchina a vapore: una 
macchina «che sollevi l'ac
qua per mezzo del fuoco», 
come allora si diceva. 

IJL fabbricazione delle 
macchine, divenne un'indu
stria a sé, ed esse furono 
adibite, oltre che a pompa
re acqua, ad azionare i man
tici nelle ferriere e gradual
mente vennero Impiegate in 
vari tipi di fabbriche, rivo
luzionando l'intero campo 

della lavorazione. Il motore 
a vapore non solo consenti 
di aumentare la produzione 
del ferro, ma ne rese ne
cessaria una avanzata lavo
razione, per dare alle mac-
chai^ una forma più agile 
e funzionale. Evoluzione 
delle macchine, delle tec
niche di lavorazione del fer
ro e aumento della produ
zione, erano aspetti stretta
mente connessi fra loro. -
Perciò il ponte di Coal-
brookdale era anche una 
bandiera. 

Esso divenne ben presto 
una delle meraviglie del 
mondo: un motivo d'attra
zione in più per questa lo
calità che affascinava i pit
tori paesisti della scuola in
glese e richiamava molti vi
sitatori. a causa del singo
lare contrasto. Ad una 
natura di straordinaria bel 
lei^a. ai contrapponeva in
fatti il coi rusco spettacolo 
deh industria: il paesaggio. 
scrive Arthur Young nel 
1776. «è troppo bello per 
accordarsi con tutti quei va
ri orrori che l'ingegno urna 
no ha sparso ai suoi piedi ». 
Ma. soggiunge, « il rumore 
delle fucine e dei mulini. 
con tutti i loro grandi mac

chinari. le fiamme che esco
no dati-; fornaci, con il car
bone che brucia e il fumo 
dei forni da calce, sono, in 
complesso, sublimi ». Si ac
corderebbero, meglio che « 
un paesaggio cosi ameno, a 
« rocce scoscese e nude ». 

Perchè Young usasse l'ag
gettivo «sublime», è abba
stanza intuitivo, ma la 
espressione ha una sua pun
tualità storica e culturale: 
il « sublime • era stato teo
rizzato appunto da un in
glese, Edmund Burke, una 
ventina d'anni prima, in un 
libro che è rimasto un clas
sico. Il «sublime» è un pia
cere estetico che si genera, 
per un singolare capovolgi
mento. da sensazioni di al
larme o di dolore: esso è 
evocato dal contrasto di luce 
e ombra, dall'orrido, dall'in-
f uria re d; una tempesta: del 
rc-to. dice Burke. «le im
magini scure, confuse e in
certe » hanno maggior pote
re sulla fantasia di quelle 
«chiare e determinate». Il 
sublime, che è lacerante, si 
contrappone alla bellezza. 
ciie si identifica con le leggi 
dell armonia, e le risulta su
periore. 

Se ci chiediamo come mai 
in Inghilterra, e alla metà 
del Settecento, prendesse vi
gore una siffatta teoria, de
stinata a diventare fonda
mentale supporto della vi
sione romantica, potrà venir
ci in soccorso proprio la ri
voluzione industriale. Kant 
dirà che il sentimento del 
sublime nasce da un nostro 
confronto con « l'irraggiungi
bilità dei limiti della natu
ra »: ma lo scompenso è sti
molante perché suscita, nel
l'uomo, la volontà di mi-
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surare 1 propri limiti con 
questi. 

Il sentimento che pervade 
il secolo dei «lumi», della 
fede nel progresso, dell'uto
pia, è proprio questo: l'uo
mo confida di poter forzare 
in ogni senso le barriere del
la nutura. Dietro a questo 
slancio sta la progressione 
della borghesia e, appunto, 
rinnovazione delle macchi
ne, il ccn figurarsi dell'Indu
stria moderna. E la nuova 
Ideologia estetica del subli
me non può che abbraccia
re in se stessa anche l'ap
prezzamento di queste in

sorgenti forze; essa sembra 
fatta apposta per iscrivere 
positivamente nel suo segno 
uno spettacolo che la cate
goria armoniosa del bello 
non avrebbe potuto conte
nere: gli sbuffi della mac
china a vapore, ma anche 
la discesa asfissiante nelle 
miniere, anche 11 manto op
primente di nero che infe
stava 1 cieli dell'industria, 
ovvero la nuova mitologia 
del carbone e del ferro, con 
tutti i suoi già scatenati In
quinamenti e calvari. 

Sul massacrante lavoro 
delle miniere e delle fabbri

che, l'arte lntesse le sue fan
tasie consolatorie, scavando 
un abisso di prudenziale di
stanza tra la materialità 
del lavoro e la spiritualità 
della sua contemplazione. Il 
sublime romantico sarà una 
progressiva ascesa verso i 
cieli rarefatti dello spirito. 
L'arte, produttrice di «fal
sa coscienza », si premunisce 
del resto anche di un anti
doto al «sublime», il «pit
toresco». Il «pittoresco» è 
un'ulteriore categoria este
tica che emerge alle prime 
avvisaglie di reflusso del
l'indiscriminato entusiasmo 

per l'industria: lo teorizza 
ancora un inglese. Sir Uve-
dale Price. in un saggio del 
1794. 

Anche il pittoresco si con
trappone al bello perchè 
esalta l'irregolarità e nega 
la simmetria, l'equilibrio, la 
squadratura; ma questa ir
regolarità è d'indole rustica 
e risulta inconciliabile con 
le macchine e la metallur
gia: porta a preferire il 
«contadino ozioso» a e l'in
dustrioso meccanico», anzi 
la scena pittoresca esclude 
in linea di massima « le ope
re dell'uomo » e ammette la 
presenza di edifici soltanto 
se vecchi e in rovina. Dopo 
il sublime che si presta al 
panegirico dell'industria, na
sce dunque con il pittoresco 
il gusto che la rinnega e 
sottintende la nostalgia dei-
l'agricoltura. 

Sospesa in un paesaggio 
«pittoresco» ma violentato 
dal «sublime» della rivolu
zione industriale, l'architet
tura in ferro di Coalbrook-
dale insinuava intanto, due
cento anni fa, un primo da
to velenosamente concreto 
tra le sobbollenti carte teo
riche degli scrittori di « Bel
le Arti»; fu oggetto, più 
che di ammirazione esteti
ca. di meraviglia; la sua 
conseguenza fu la consacra
zione di una nuova figura 
proressionale, l'ingegnere, di
stinto dall'architetto, un po' 
cerne il fotografo, nel se
colo seguente, si distinguerà 
dal pittore. Quanto all'ar
te le sue traversie, da allora 
in poi, sono ben note. 

Maurizio CalvesI 


